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Soldi ai partiti, soldi alla Il soldo al preti e al partiti 


chiesa, soldi alle scuole 


confessionali e, perché no, — © 
soldi ai centri sociali, una | 
congerie di associazioni che 9 9 


si pretendono autonome ma 
che vengono retribuite per 1 
‘servigi svolti a favore del 
controllo sociale e della 
stabilità del sistema di do- 
minio. 

Nel governo, in parla- 
mento, nei ministeri ronza- 
no alacri macchine e uomini 
alla ricerca dei fondi che 
permettano alle caste poli- 
tiche, religiose e sociali 
(detti dai sociologi ceti) di 
mantenere i propri privilegi 
e gratificare 1 propri funzio- 
nari. 

L’esploit dalemiano si in- 
nesta poi nella desiderata 
befana da porgere al sommo 
JP2 quando l’8 gennaio, 
finite le feste di capo d’an- 
no, si prostrerà in omaggio 
del governo alla gerarchia 
cattolica: di fronte ai movi- 
menti studenteschi, dei la- 
voratori della scuola, degli 
anticlericali, di fronte alle 
difficoltà di onorare il patto 
sottoscritto all’atto della 
costituzione dell’ Ulivo, il ` 
capo del governo ha pensato 
bene di omaggiare il papa 
con un regalino da 3-400 
miliardi per scusarsi della 
brutta figura. Oltre tutto 
D’Alema ha bisogno di un 
ritorno di legittimità per la 
questione del finanziamento 
pubblico ai partiti politici 
che partecipano alle istitu- 
zioni. 

La questione che spesso 
sfugge all’attenzione, quan- 
- do si parla di queste cose, é 
che tutti questi finanziamen- 
ti non sono destinati a sog- 
getti sociali che svolgano 
determinate funzioni e quin- 
di non si tratta di un sistema 
(seppur discutibile) di fisca- 
lità generale che ridistribui- 
sce reddito e sostiene trami- 
te il finanziamento pubblico 
(o statale che dir si voglia). 
determinate attività sociali. 
I finanziamenti ai partiti, 
alla chiesa, alle associazioni 
di volontariato (ivi compresi 
quei centri sociali che hanno 
sottoscritto la Carta di Mi- 
‘ lano) non sono, per l’appun-. 
to, finanziamenti alla fun- 
zione politica, alla funzione 
religiosa, alla funzione della 
solidarietà sociale, bensì 
finanziamenti alle sole ge- 
rarchie di partito che so- 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


Il fascino istituzionale 
della sinistra ovvero 


II fascino sinistro 
delle istituzioni 

Ci è capitato sovente, sugli ultimi numeri di UN, di 
rilevare come consistenti settori della vecchia nuova 
sinistra vadano imboccando, in maniere differenti, un 
percorso di integrazione nell’apparato dello stato e/o nel 
sistema delle imprese. 

Si tratta, a ben vedere, di processi, come dire, periodici 
per quel che riguarda l’area che si vuole antagonista 
all’esistente. Di fronte alla difficoltà di affrontare le 
contraddizioni che attraversano la società in maniera 
radicale, alla sensazione di essere chiusi in un ghetto, al 
dubbio che la propria attività sia ininfluente, residuale e 
sin patetica, la tentazione di riscoprire il realismo politico 
e il senso dell’opportunità è forte. 

Come è noto, però, il passaggio dal realismo all’oppor- 
tunismo è breve e può capitare che dei terribili sovversivi 
di qualche anno addietro si scoprano una vocazione al 
dialogo con le istituzioni, prima, e al governo delle. 
contraddizioni, poi, assolutamente rimarchevole. Vi è, 


anche da considerare il fatto che il ceto politico originato 
dai movimenti extrasistemici ha, dal punto di vista dello 


‘stato, il pregio di saper trattare con i dovuti modi questioni 


che il funzionario di taglio tradizionale rischierebbe di fare 
esplodere. 

Per farla breve, la periodica transumanza di militanti 
dell’estrema a forze istituzionali può essere valutata, 
legittimamente, come una caratteristica dell’attuale società 
e non meritare, di conseguenza, troppi ragionamenti. 

Vi sono, però, delle caratteristiche di ognuna di queste 
crisi che possono meritare una valutazione specifica sia 
per l’intelligenza dell’evento che, soprattutto, per 
affrontare le ricadute sul conflitto fra le classi dei 
mutamenti che si danno nello scenario politico. 

E sotto gli occhi di tutti il fatto che la rifondata 
rifondazione si sta ponendo, con qualche risultato, come 
polo attrattivo per i sindacati alternativi, i centri sociali, 
le associazioni che si collocano su una posizione critica 
verso l’esistente, molti militanti che non vi avevano aderito 
o se ne erano allontanati nella fase dell’appoggio “critico” 
al governo Prodi. 

La rottura con i malvagi cossuttiani ha, dal punto di 
vista simbolico, rinverginato rifondazione che appare libera 
dalle incrostazioni staliniane, burocratiche, istituzionali 
che ne avevano caratterizzato la storia. Intendiamoci, i 
cossuttiani sono effettivamente una delle espressioni più 
insopportabili della sinistra e il non frequentarli è 
assolutamente giovevole per la vita e la pratica politica di 
chiunque. | 

Ci permettiamo, però, di rilevare, anche solo da questo 
punto di vista, alcune contraddizioni che i troppo entusiasti 
compagni che guardano con speranza al PRC sembrano 
voler dimenticare. 

In primo luogo, la rottura del PRC è tutto tranne che 
una scelta della “sinistra” di questo stesso partito e deriva, 
casomai, da giochi interni all’ulivo che hanno riverberato 
i propri effetti sul PRC. Ci riferiamo all’emarginazione di 
Romano Prodi ed all’assunzione nel ruolo di copertura 
esterna di Francesco Cossiga, per fare un solo, ma 
importante, esempio. 

In secondo luogo, è vero che un segmento decisamente 
discreto dell’apparato del PRC è confluito nel PdCI ma è 
anche vero che gran parte degli attuali bertinottiani è 
costituita da militanti profondamente legati alla tradizione 
del vecchio PCI se non da cossuttiani riciclati. 
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Questo è l’ultimo numero 
del 1998. Per due settimane 
UN va in vacanza. Il 
prossimo numero, il primo 
del 1999 datato 17 gennaio, 
sarà chiuso domenica 10 
gennaio: pertanto tutti 
contributi ed i comunicati 
dovranno pervenire entro 
tale data. 


) Dossier 
immigrazione 


La Federazione Anarchica 
Livornese ha preparato un 
dossier intitolato: 


“Questioni di diritto di asilo - 


politico, diritti per gli 
immigrati di fronte alia 
politica dell’esclusione”. 
Il costo per una copia è 
4000 lire. 

Per almeno cinque copie il 
costo si dimezza. 
Richiedere a Federazione 
Anarchica Livornese, via 
degli Asili 33, 57126 
Livorno. 


L’apologetica governati- 
vo - clericale sulla “parità 
scolastica” e il relativo “bla 
- bla” dei “media” hanno - 
in sostanza - una cosa in 
comune: occultano la natura 
storica dell’odierna opera- 
zione politica, cioè il suo 
carattere rifondativo del- 
l’istituzione scolastica. 

Infatti: se (conformemen- 
te alle “idee dominanti” 
cioè alle idee della classe 
dominante) la società è vi- 
sta, nel suo complesso, co- 
me un’azienda la cui attività 
è regolata dal mercato, ne 
discende che la scuola rap- 
presenta un settore azien- 
dale volto alla riproduzione 
(delle condizioni sociali di 
produzione) e, come tale, 
sta sul mercato. 

E’, cioè, semplice merce/ 
istruzione che si offre - 
come ogni merce - in vista 
della produzione di altre 
merci. Diventa dunque fon- 
damentale per il potere - in 
questa logica - rimuovere 
dalla scuola di massa (pub- 
blica o privata che sia) ogni 
(residuo) carattere propria- 
mente formativo , cioè rela- 
tivo alla fondazione/tra- 
smissione dei saperi, non- 


ché - inscindibilmente - alla 


loro critica. Rimuovere il 
sapere come critica, è il 
vero significato - storico - 
della liquidazione in atto 
della scuola pubblica e del 
suo carattere laico. 

La scuola pubblica, in- 
fatti, ha storicamente rap- 
presentato - dalla rivoluzio- 
ne francese e dal risorgi- 
mento italiano - il luogo ove 
la contraddizione e il con- 
flitto tra scuola/formazione 
e scuola/riproduzione si so- 
no resi palesi ed espliciti. 
La sfera pubblica - pur nella 
sua evidente “miseria” (an- 
zi, paradossalmente, spesso 
proprio attraverso di essa) 
- ha sostanzialmente garan- 
tito il carattere aperto e vi- 
sibile, dunque storico e ra- 
zionale di questa contraddi- 
zione, in cui si riassume 
l’asse portante stesso (gio- 
va ricordarlo) della “pai- 
dela” occidentale. 

Ciò che si vuole rimuo- 
vere dalla scuola tutta è pre- 
cisamente il conflitto: tutte 
le attuali “riforme” gover- 
native vanno in questo sen- 
so, dall’“autonomia” (che 
impone alla scuola pubblica 
il modello aziendale, legan- 
dola al mercato); alla “pa- 
rità” che fonda il mercato 


. stesso delle scuole, rilegit- 


timando pienamente (e coe- 
rentemente, a questo punto) 
- nella scuola privata rifi- 
nanziata - quella istituzione 
che da sempre ha preteso, 
in linea di principio, di 
rimuovere il conflitto dal 
processo formativo; alla 
stessa nuova tendenziale 
“modularità” di disciplina e 
struttura orarie, che - sotto 
il nome di “flessibilità” - ne 
afferma e ne mostra il carat- 
tere puramente strumentale, 
funzionalista, fungibile (le 
materie “usa e getta”). 
insomma nel pubblico 
come nel privato, la scuola 
viene ricondotta e ridotta a 
puro movimento riprodutti- 


‘vo subalterno e strettamente 


funzionale all’assetto socia- 
le esistente, sopprimendone 
l’interna tensione. 

Che la chiesa e la scuola 


cattolica italiana tentino di 
approfittare di questa occa- 
sione storica, per riprender- 
si consistenti quote di con- 
trollo su un settore cruciale, 
è perfettamente logico. Che 
la Sinistra (‘“storica”?) al 


sta e mercantile - oscuri con 
la sua politica scolastica 1l 
significato stesso di quella 
laicità della scuola (come 
precondizione essenziale di 
ogni processo formativo 
critico) che in Italia fu sto- 


teoria e nei fatti, dalla De- 
stra storica del Risorgimen- 
to (largamente formata per 
vitale paradosso, da catto- 
lici non - clericali), chiari- 
sce - meglio di molte analisi 
- la totale subalternità della 


?azienda scuola 


l'Economia (e ai suoi padro- 
ni). 

Non dunque K ideale “li- 
bertà di coscienza” è in bal- 
lo (qui la chiacchera cleri- 
cale raggiunge il grottesco 
e l’impudicizia), ma la ben 
più materiale “libertà delle 
merci”, in una sfera - quella 
della formazione - trasfor- 
mata in mercato. Anzi, ri- 
muovendo dalla scuola il 
pubblico conflitto formazio- 
ne/riproduzione, si da più li- 
bertà alle merci sottraendo- 
ne alla “coscienza”, cioè - 
concretamente - agli uomi- 
ni, ai giovani, agli studenti. 
Insomma, dietro alle giacu- 
latorie sui “valori”, si vede 
bene la logica ferrea del 
“valore” (l’unico - per usare 
un termine cattolico - ad in- 
carnarsi davvero). 

Con la necessaria mode- 
stia, ma con fermezza, noi 
ci rifiutiamo di rimuovere la 
storia, poiché. vogliamo te- 
nere ben aperta questa con- 
traddizione, salvaguardan- 
done il terreno, cioè la scuo- 
la pubblica. 


governo - di fede aziendali- ricamente affermata, nella 


La Clonazione 


Politica (e dei politici) al- Roberto Prato 


Scopi solo terapeutici? 


Mi risulta abbastanza difficile affrontare l’argomento, 
reso di recente attuale dalla decisione in Inghilterra di 
permettere la clonazione di embrioni allo scopo di ottenere 
pezzi di ricambio umani senza il rischio di rigetto. 

Mi è Lifficile perché si intrecciano nella mente una serie 
di riflessioni contraddittorie, che non riesco a districare, 
dal momento che ovviamente non sono di poco conto, e 
non ci sono solo dal momento dell’apprendimento della 
notizia. 

Le passerò a chi mi legge così come io le concepisco, 
senza assolutamente la pretesa di avere verità in tasca, e 
con la speranza di porre qualche base minima per un 
dibattito più approfondito, se non risolutivo... 

Primo dubbio (che ho già affrontato in altra sede): esiste 
un punto di vista libertario per ogni argomento? Io credo 
di sì, anche se non bisogna confondere il buon senso con 
la verità assoluta, che a mio parere non esiste. 

Da che mondo è mondo, di fronte a ogni scoperta, 
probabilmente anche quella del fuoco, solo che non si sa, 
c’è stato chi ha tirato fuori dubbi e previsioni catastrofiche; 
e da questo “conservatorismo”, che a mio modo di vedere 
esprime anche una paura più o meno conscia e naturale, 
non è mai stata esente nemmeno la corrente di pensiero 
più aperta e libertaria. E da queno dobbiamo trarre 
esperienza. 

Risulta anche vero che il mondo ha comunque avuto un 


s 


‘suo progresso, nel senso temporale, non certo di qualità 


della vita, ma che comunque sembrerebbe frutto di un 
meccanismo storico, sociale e economico collettivo, e che 
opporsi a questo meccanismo in modo efficiente e non 
deficiente non sempre è concretamente attuabile, a meno 
che non se ne capisca intimamente il funzionamento. 
Tuttavia questa operazione richiede tempo, e intanto il 
mondo va avanti. Mi viene in mente ché forse questa 
potrebbe essere una delle cause del fatto che ci siamo 
sempre ritrovati un passo indietro. 

Penso anche all’ostracismo che tutti quanti abbiamo 
istintivamente dato a tutta prima alle varie innovazioni 
tecnologiche, segreterie telefoniche, computer, telefonini 
e quant’altro, salvo poi, alla fine farne tutti, più o meno 
uso... un lustro dopo! 

Penso anche al fatto che quando siamo sani siamo pronti 
a criticare ogni strumento di cura che non ci paia naturale, 
salvo poi umanamente essere disposti quasi a tutto quando 
siamo ammalati, o crediamo di esserlo. 

Ancora una volta mi pare che il problema non stia tanto 
nelle cose in sé, le quali non sono buone o cattive, ma 
semplicemente sono; il problema sta nell’uso che ne viene 


fatto. Ovvio, certo, ma da questa affermazione discende il 


fatto, che non mi stanco di ribadire, che è necessaria una 
attenta riflessione sul metodo; sul metodo di chi vuole 
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cambiare il mondo, e di chi effettivamente lo-cambia, 
affermando di volerlo conservare. Ecco perché il dibattito 
sulla Scienza non è una questione solo per addetti ai lavori, 
ma un nodo con il quale chiunque si proponga di incidere 
almeno un minimo sui cambiamenti deve fare i conti... 

Chioserò questa serie di dubbiose riflessioni con quella 
più ovvia, ma pur sempre vera, e che dal canto mio prevale, 
e che probabilmente tutti si aspettavano fin dall’inizio: non 
mi fido di chi gestisce questo genere di ricerca. A costo di 
essere scontato e noioso, ricorderò di come non esiste. 
avanzamento tecnologico in campo medico che non derivi 
dalla ricerca militare; mi pare ovvio di come si possa 
rabbrividire pensando a eserciti costituiti da cloni di soldati 
obbedienti, e sufficientemente disumanizzati da riuscire 
in tutte quelle efferatezze che i vari boia che la Storia ci 
ha comminato nei millenni non sono riusciti a realizzare... 
E senza tracciare per questo paesaggi futuri troppo da 
Cassandra, credo che sia necessario essere estremamente 
attenti finché si è sani e in grado di scegliere, per non 
trovarsi poi a prendere posizioni acritiche, che già solo in 
quanto tali, e su tali argomenti, risultano essere pericolo- 
sissime. 

Pensiamoci su, non a caso ho premesso fuel riflessioni 
a quest’ultima. 

Certo, invidio un po’ quel nostro progenitore che se la 
doveva prendere con ma ha addomesticato il fuoco! 

Paolino 


- | Sabato 19 dicembre 


Sciopero dei lavoratori I 
della scuola 


Contro la legge sulla parità scolastica 
eil finanziamenti alla scuola privata 


è 


Io ‘sciopero è indetto da varie organizzazioni . 
. sindacali di base, quali l’Unicobas (pubblichiamo un 
comunicato in merito dell’Unicobas Livorno nella 
rubrica “InformAzione”); la CUB-Scuola (di cui. 
- abbiamo a un comunicato lo scorso numero . 
. comunicati). 

— Manifestazione nazionale a Roma x 


..: città 


Lunedì 7 dicembre si é 
conclusa, con una pesante 
sconfitta, la lotta per la casa 
dei 160 immigrati che ave- 
vano occupato lo stabile 
IACP di via Rimesse. I let- 
tori di UN ricorderanno le 
vicende che si sono susse- 
guite: dopo pochi giorni di 
occupazione dello stabile di 
via Rimesse (ristrutturato e 
vuoto da 3 anni) vi era stato 
lo sgombero coatto e violen- 
to da parte della polizia, ne 
era seguito un corteo, ulte- 
riori cariche in piazza Mag- 
giore, i manifestanti si erano 
barricati dentro la chiesa di 
S.Petronio e ne erano usciti 
l’indomani per essere locati 
provvisoriamente nella 
scuola in disuso di via del 
Pallone (scuola già per tre 
volte, in precedenza, occu- 
pata e sgomberata coatta- 
mente e violentemente). Nel 
mezzo di questi fatti si era 
acceso il dibattito in città 
sulla politica sociale della 
giunta, sulla questione casa 
e spazi e si era data la mani- 
festazione cittadina del 28 
novembre che aveva visto 
sfilare un migliaio di mani- 
festanti nonostante il boi- 
cottaggio della stampa e dei 
partiti dell’estrema sinistra. 

Il 7 dicembre reparti del- 
la polizia di stato si presen- 
tavano di fronte alla scuola 
di via del Pallone per ese- 
guire lo sgombero, gli immi- 
grati si barricavano all’in- 
terno (come era già avvenu- 
to il 2 dicembre, data nella 
quale, il vice questore Pre- 
ziosa, dava il contrordine di 
fronte alle telecamere Me- 
diaset) ed i compagni inizia- 
vano un fronteggiamento 
con la polizia per evitare lo 
sgombero. Il fronteggia- 
mento si spostava poi in via 
Irnerio (in piena zona uni- 
versitaria) dove veniva at- 
tuato un blocco stradale 
prodottosi da tale fronteg- 
giamento. Il blocco stradale 
durava per tutta la giornata 
e, nel corso di diverse sca- 
ramucce, si distingueva l’o- 
pera dei consiglieri comuna- 
li e regionali di Rifondazio- 
ne Comunista, Monteventi e 
Rasmi, nel facilitare la po- 
lizia ad individuare i più 
facinorosi. Verso sera, al- 
l’interno del blocco si era 
addirittura scatenata una 
posse contro gli anarchici 
che, fortunatamente, é pron- 
tamente rientrata. 

Visto che la situazione 
non si sbloccava e il volgere 
all’orario di uscita dalle fab- 
briche e dagli uffici avrebbe 
fatto ingrossare il blocco 
stradale (come era già avve- 
nuto in piazza Maggiore 


dove in serata si erano radu- 


nate oltre 600 persone), 
l’azione combinata della 
polizia di stato e dei nostri 
prodi politici ha permesso la 
realizzazione dello sgombe- 
ro. La polizia si é incaricata 
di incendiare i gabinetti chi- 
mici che erano nel cortile 
della scuola, i nostri prodi 
si sono incaricati della solu- 
zione politica, chiedendo al 
Teatro Polivalente Occupa- 
to di via Irnerio di ospitare 
i profughi dello sgombero. 
Mentre la tensione saliva 
assieme alla colonna di fu- 
mo nero prodotto dall’in- 
cendio dei gabinetti chimici, 
arrivavano i pompieri, la po- 
lizia premeva sul blocco 


Bologna: sgomberata la scuola di via del Pallone 


Quando i politici fanno i poliziotti 


stradale, il prode Monte- 
venti si sbracciava per por- 
tare gli occupanti all’interno 
del TPO. Grande gioia e 
riconoscenza pubblica della 


. Golfarelli (assessora alle 


politiche sociali) e di Vitali 
(sindaco di Bologna) i quali 
si affrettavano a dettare alle 
cronache che “... finalmen- 
te, la questione non é più di 
nostra competenza” essen- 
do a questo punto un pro- 
blema del TPO la sistema- 
zione degli immigrati. 

Il giorno dopo Monte- 
venti e Rasmi dettavano alle 
cronache la loro dissocia- 
-zione dal blocco stradale di 
via Irnerio. L’indomani il 
p.m. Gustapane dettava alle 
cronache l’esito del rappor- 


. to della polizia di stato se- 


condo il quale verrebbero 
denunciate 60 persone per 
reati vari compresa l’asso- 
ciazione a delinquere a sco- 
po di istigazione all’occu- 
pazione delle case. Il cer- 


crona 


chio si chiude ancora una 
volta riprendendo il discor- 
so che stiamo facendo da 
ottobre circa la strategia di 
controllo sociale che tende 
alla soluzione della questio- 
ne sociale per via giudizia- 
ria, repressiva e poliziesca. 
Il cerchio si chiude anche 
attorno alle figure della po- 
litica: Vitali sindaco DS, 
Golfarelli assessora DS, 
Monteventi consigliere 
PRC, ognuno ha giocato il 
ruolo assegnatogli dal co- 
pione amministrativo. Tea- 
trino della politica? Tutt’al- 
tro, schema collaudato e per 
niente inedito del governo 
della società, dove le com- 
parse sono gli immigrati 
senza casa, i compagni fuori 
dal gioco politico (e di que- 
sto fieri) ed anche i reparti 
cleri impiegati nelle opera- 
zioni antisommossa, perché 
nel copione del governo del- 
la società gli atti di insubor- 
dinazione quali la occupa- 


narchica 


CARRARA: CONVEGNO SU ALBERTO MESCHI 

Il convegno su Alberto Meschi che si è tenuto a Carrara 
domenica 20 dicembre, e che ha visto una presentazione e 
discussione sul libro di Massimiliano Giorgi che ricostrui- 
sce le vicende della Camera del lavoro di Carrara fra il 


1911 ed il 1914, è 


è stato un’occasione interessante di con- 


fronto fra compagni e, comunque, persone interessate a 


questa vicenda. 


AI mattino la discussione si è svolta essenzialmente sul 
libro in questione e ha visto la partecipazione sia di diversi 
studiosi d’area libertaria che di militanti operai locali. 

È emerso un serio interesse per la figura di Meschi e la 
persistenza, sia pure su scala locale, del mito di un 
sindacalismo d’azione diretta, fortemente radicato sul 
territorio e capace di iniziativa e di conquiste importanti. 


Nel pomeriggio si è 


è sviluppato un confronto più mirato 


all’attualità fra compagni del Cobas del marmo, dell’ FLSU/ 
CUB, dell’FLTU/CUB e dell’USI/AIT. Anche in questo 
caso la discussione è stata vivace e complessa, si sono 
intrecciate diverse questioni: quella della frammentazione 
del sindacalismo alternativo, quella dell’intervento del 
movimento anarchico in campo sindacale, quella della 
necessità dello sviluppo di una cultura sindacale libertaria. 

Se anche non si sono tratte conclusioni operative, quella 
di Carrara è stata un’occasione positiva di confronto e di 
riflessione le cui potenzialità vanno riprese e sviluppate. 


Azimut 


JESI: PRESENTAZIONE DEL LIBRO “PERCORSI DI 
LIBERAZIONE. DALLA SELVA LACANDONA ALL’EUROPA” 
Nei locali del centro studi libertari “Luigi Fabbri” si è 
svolta la presentazione del libro “Percorsi di liberazione. 
Dalla Selva Lacandona all’ Europa” (ediz. Della Battaglia, 
Palermo) dedicato al secondo Incontro Intercontinentale 
per l Umanità e contro il Neoliberismo tenutosi in Spagna 
nell’estate del ’97. Ha partecipato l’autore del libro, che 
ha invitato il pubblico a seguire con attenzione la 


consultazione autogestita in atto in Chiapas sull’applica-. 


zione degli accordi di San Andrés e “dal cui esito EZLN 
misurerà la propria capacità di coinvolgere e mobilitare la 
società civile, elemento fondamentale per un esercito la 
cui forza principale sta non nelle armi ma nel sostegno 


della popolazione”. 


Il dibattito che ne è dl ha fornito spunti utili anche 


per la situazione locale: 


permanente contro la a di Jesi” 


se 


è parlato dell’assemblea 
di cui è andata 


smarrita l’iniziale carica autogestionaria, soffocata dagli 
interessi di partito di vari suoi componenti. 

“I proventi della cena che è seguita, insieme a quelli 
ricavati dalle precedenti presentazioni del libro nelle 
Marche, andranno ai profughi chiapanechi tramite ONG 
“Enlace Civil” di San Cristobal da las Casas (Chiapas), 
segnalata dal EZLN come unico canale sicuro per far 


giungere gli aiuti.” 


MODENA: PRESIDIO IL 12 DICEMBRE 
Il gruppo anarchico degli Originali, la biblioteca Unidea, 


di agosto e ottobre. 


democratica della giunta 
bolognese? nel manico dei 
manganelli della polizia di 
stato! | 


zione delle case, i blocchi 
stradali, le manifestazioni 
non autorizzate sono, ap- 
punto, sommosse. Dove sta 


allora la legittimità politica redb 


il collettivo degli Agitati e il Collettivo Anarcotrafficante 
con sede a Modena, in via Masone 15 (tel 059 245075) 
hanno svolte sabato 12 dicembre un’iniziativa per ricordare 
“la strategia della tensione nata dalla bomba di piazza 
Fontana e dall’assassinio di Giuseppe Pinelli”. Srivono nel 
loro comuncato: “completamente illegali, senza nessuna 
autorizzazione abbiamo occupato la centralissima piazza 
Torre dove sono esposte le foto dei partigiani modenesi 
caduti, quindi di forte impatto simbolico. Ci siamo 
presentati con una finestra, un manichino, volantini, 
striscione e provvisti di paracadute. L’accoglienza dei 
passanti e il ricordo vivo di Pinelli hanno creato un 
momento di forte propaganda.” Informano inoltre di altre 
iniziative da loro promosse di recente in città: “sabato 21 
novembre sempre senza nessuna autorizzazione abbiamo 
organizzato un presidio/partita in piazza S.Agostino per 
contestare la costruzione di un monumento da tre miliardi 
che il comune vuole realizzare su quella piazza. La 
biblioteca Unidea ha organizzato lunedì 23 una presenta- 
zione del libro “Il pensiero anarchico” con la presenza di 
Andrea Dilemmi e lunedì 30 una serata contro il Giubileo 
-con Walter Siri. Il collettivo per uno spazio di cultura e 
godimento libertario/anarchico Gli Agitati oltre ad orga- 
nizzare incontri e feste ha pubblicato una guida dei posti 
da occupare a Modena” | 


i sociale) © | 
: Emanuele del Medico, condannato : a quattro o mesi | 
xa dal Tribunale militare di Re il 15 ottobre 1996, ha 


do: tribunale di o T Sgennaio 1998, lu . 
da pena nella forma dell’ affidamento sociale fra i i mesi 


. Nel1998si sono dichiarati nonsottomessi con dh 
i. lettere o documenti pubblici: Igor Londero, . 
. Gianluca Bellini, Orazio Plantone, Alessandro Tosatto, - 
i Salvatore Fierro. ._ | 
Nel 1998 sono stati processati e condanna pa 
 nonsottomissione Davide Agostinelli (2 mesi e 20. 
. giorni) e Fabio Sgarbul (9 mesi con la condizionale). - . 
1° cali (ina al 29 iI 1998- — 
| Cassa di solidarietà o 


20 dicembre 1998 


UMANITA’NOVA 


Biblioteca libertaria 
Francisco Ferrer 
Genova: film a 
Embriaci 


Prosegue la proiezione dei 
film delle rassegne: 
“Quando l’anarchia si fa 
arte”, “Il vicino della porta 
accanto”, “L’orgia del 
potere”. 

Giovedì 21 gennaio: “Il 
fantasma della libertà” di 
L.Bunuel 

Giovedì 28 gennaio: “La 
signora ammazzatutti” di 
J.Waters 

Giovedì 4 febbraio: 
“Antologia surrealista n.2” 
di Ray-Léger-Duchamp 
Giovedì 11 febbraio: 
“Missing” di Costa-Gavras 
Giovedì 18 febbraio: “La 
classe operaia va in 
paradiso” di E.Petri 
Giovedì 25 febbraio: “Il 
fascino discreto della 
borghesia” di L.Bunuel 
Giovedì 4 marzo: “I 
disperati di Sandor” di 
H.Jancso. 

Alle ore 21.30 in Piazza 
Embriaci 5/13. 


Precari nati: 
ultimo numero 


E’ uscito l’ultimo numero di 
Precari-Nati, foglio di 
controinformazione. 

Questo esile bollettino 
editato dall’omonimo 
collettivo cerca di 
raccontare e descrivere le 
modificazioni produttive e 
legislative del mercato del 
lavoro a Bologna. Valorizza 
l’esperienza proletaria e la 
capacità dei lavoratori di ` 
agire (dove è possibile) e 
descrivere lo sfruttamento. 
Il bollettino verrà inviato 
gratuitamente a tutti i gruppi 
che lo vorranno. 

In questi ultimi mesi stiamo 
cercando di creare forme di 
collegamento con gruppi di 
lavoratori che si muovono 


sul terreno del precariato 


(anche se sono ben accette 
tutte quelle realtà più 
interne al lavoro dipendente 
classico). 

Per i compagni e i lavoratori 
di Bologna ci incontriamo 
tutti i mercoledì dalle ore 
21.30 in Via Cuccoli 1/c 
Bologna. 

Per contatti usare il seguente | 
recapito Collettivo Precari- 
nati c/o Lidia Triossi. 


2) 


UMANITA’NOVA 


4° Natale 
Anticlericale 


25.12.1998 al Centro 
Autogestito Torkiera 
P.zzale Cimitero 
Maggiore,18 - Milano 

ore 18: aperitivo 

ore 21: il Circolo Musical 
Poetico “Leo Ferrè” 
presenta: 

“Panettone al veleno” - 
spettacolo musicale 

ore 23: La favola del Natale: 
- come nasce un’epidemia 
(responsabilità della chiesa 
nella peste nera) 

- il Natale in punto di 
....COrna (interviene 
Massimo Consoli) 

ore 24: Performance teatrale 
“Progetto per una 
crocefissione” 

ore 0.30: Sound Sistem 
Dalle 20.30 in poi sono 
graditi gli avanzi del pranzo. 
Si terranno inoltre una 
mostra fotografica 
cristianobuffa, banchetti di 
libri, bar, ecc. 

Cascina Autogestita 
Torkiera - tel. 02-3088896 


Reggio Emilia 

4° Capodanno 
dell’ Utopista per 
“IUmanità Nova” 


Il 31 dicembre dalle 20 


presso il Circolo arci di 
Mandrio, via Mandrio, 
Correggio (RE). 

Cucina tradizionale, musica 
non-stop ed a mezzanotte un 
grande evento mistico: la ` 
restituzione dell’éeurotassa. 
ad opera del grande spirito 
“Mortadella con i baffi”. 

‘ Se questa antica divinità 
cispadana dovesse trovarsi 
indisposta,; la detta 
restituzione sarà rinviata al 
31 febbraio. . | 
Per info: 03383078409 


Sembra proprio che que- 
sta volta sia finita. Almeno 
fino al prossimo decennale. 
Perché se la situazione so- 
ciale non migliorerà saremo 
costretti a sorbirci le litanie 
e le giaculatorie di quelli 
che avendo fatto il ‘68 sono 
per questo riusciti a prende- 
re il potere - seppure in via 
del tutto personale - da 
brandire le loro “memorie di 
rivoluzionari” come meda- 
gliette al valore. 

Ma per fortuna è finita, 
anche se un certo disgusto 
per tanta prosopopea su di 
un fatto che ha coinvolto 
centinaia di migliaia di per- 
sone e che invece è stato 


rappresentato all’ombra di 


personaggi maturi, posati e 
responsabili, suscita ancora 
il voltastomaco. D’accordo 
che gli anni della propria 
gioventù sono i più belli in 
quanto avventurosi e intra- 
prendenti; d’accordo pure 
che gli anni della “contesta- 
zione” sono stati sicuramen- 
te gli anni che hanno regi- 
strato le trasformazioni so- 
ciali più radicali, ma che 
tutto finisca a tarallucci e 
vino, quasi a voler dire che 
si è scherzato quando si cre- 
deva che fosse necessario 


PRELIEVO D’ORGANI:. 
COMUNICATO 

DELLA LEGA 
ANTIPREDAZIONE 

In un suo comunicato la 
Lega Nazionale contro la 
Predazione di Organi e la 
morte a cuore battente di 
Bergamo informa che pres- 
so il Dipartimento di Medi- 
cina d’urgenza dell’Ospe- 
dale della Nihon University 
(Giappone) applicando il 
trattamento dell’ipotermia 
cerebrale controllata, più di 
30 malati considerati in co- 
ma irreversibile sono tornati 
alla vita normale. Ciò impli- 
ca uno spostamento del 
punto di non ritorno. 

Una “morte cerebrale” 
dichiarata affrettatamente 
senza che sia stata tentata 
tale terapia potrebbe quindi 


‘costituire un omicidio o 


premeditata omissione di 
SOCCOrTSO. 


MANIFESTAZIONE E 
SCIOPERO DEL 19 
DICEMBRE CONTRO | 


‘FINANZIAMENTI ALLA 


SCUOLA PRIVATA: | 
COMUNICATI DELLA F.A.L. 
E DELL’UNICOBAS 
LIVORNO 

Sulle iniziative del 19 
scrivono in un loro comu- 
nicato i compagni della Fe- 
derazione Anarchica Livor- 
nese: “La manifestazione 
del 19 dicembre a Roma 
rappresenta un’importante 
tappa dell’azione intrapresa 
dai sindacati dei lavoratori 
della scuola per l’opposi- 
zione alla legge di parità 
che, dietro alle polemiche 
sulla libertà di scelta, finan- 
zia la Chiesa Cattolica e ri- 


.vela un passaggio del patto 


scellerato tra governo D’A- 
lema e gerarchia cattolica: 
questa viene finanziata dal- 


“cambiare questa vita di 
merda”, se permettete non 
lo possiamo accettare e non 
lo accetteremo mai. 

E non perché il ’68 ha 
rappresentato l’unico, vero 
momento rivoluzionario che 
ha scosso le democrazie 
mature dei Paesi industrial- 
mente avanzati. Lo sappia- 
mo e l’abbiamo sempre det- 
to: la contestazione giovani- 
le della fine degli anni ’60 
è stata una forte brezza che 
ha scosso l’albero delle cer- 
tezze di questa società del 
consumi che ha poi finito 
per aspirarla nelle turbine 
dei meccanismi di consenso 
e riproduzione dell’ordine, 
della gerarchia del sistema 
economico capitalista. Ma 
detto questo, non bisogna 
dimenticare che il movimen- 
to che ha manifestato una 
totale insofferenza ed un ri- 
fiuto radicale nei confronti 
dei valori regnanti in tutti 
gli anfratti della società 
(dalla scuola alla fabbrica, 
dalla clinica psichiatrica al 
teatro di posa, dal carcere 


lo Stato, mentre il Governo 
incassa la benedizione apo- 
stolica. 

I diversi appelli di intel- 
lettuali , che hanno fornito 
l’occasione per la nuova 
manifestazione, mostrano il 
cammino percorso dall’agi- 
tazione nella scuola: dopo 
mesi di scioperi e di mani- 
festazioni, come quella del 
30 maggio, puntualmente 
ignorate dall’informazione 
di massa, l’azione di sinda- 
cati dei lavoratori. della 
scuola ha saputo incidere 
anche su altre associazioni, 
partiti, individui. 

Gli anarchici della F.A.L. 
appoggiano la lotta dei la- 


‘voratori della scuola e invi- 


tano a partecipare alla ma- 
nifestazione del 19 dicem- 
bre, per rivendicare il diritto 
di sciopero, il diritto di or- 
ganizzazione, per rompere il 
clima di pace sociale che il 
binomio D’Alema Cossiga 
vuole imporre agli sfruttati, 
agli emarginati, agli oppres- 
Sh 


Riportiamo inoltre il co- 
municato dell’Unicobas di 
Livorno: “19 dicembre scio- 
pero della scuola contro i fi- 
nanziamenti alle private e 
manifestazione a Roma alle 
15 da piazza Esedra. 

Ancora una scadenza im- 
portante nella mobilitazione 
contro il finanziamento pub- 
blico alle scuole private. 
Dopo le manifestazioni del 
primo marzo e del 30 mag- 
gio, ancora una volta ri- 
sponderemo con lo sciopero 


“e con la presenza in piazza 


a scelte politiche che si 
fanno sempre più arroganti. 
La questione della parità, 
centrale per lo scambio po- 


litico che ha indotto la costi- 


tuzione del governo D’Ale- 


alla famiglia, alla politica, 
all’economia, alla cultu- 
ra...) è stato un movimento 
che non solo ha dato vita “al 
°68", ma ha permesso che la 
critica della società e del 
suo sistema economico - 
produttivo non si esaurisse 
nelle aule universitarie, do- 
ve - forse - prima era nata 
contestando i corsi e il “sa- 
pere borghese” profuso dai 
cattedratici, e adesso - con 
la forza della viltà - la si 
vuole ingabbiare, promuo- 
vendo corsi e lo stesso sa- 
pere che da “bravi borghe- 
si” i nuovi cattedratici (usci- 
ti dal ’68) difendono e am- 
mansiscono. 

Naturalmente oggi i Ca- 
panna, i Liguori, i Mughini, 
i Boato, i Ferrara, i D’Ale- 
ma e i Veltroni (per citare 
solo i nostri ruspanti ex-ses- 
santottini) hanno gioco faci- 
le nel ricostruire la storia di 
quei momenti, permettendo 
di stabilirne l’inizio, l’inten- 
sità della durata e la fine. 

e Sono al potere. 

Sono il Potere. 


ma, ha assunto grande rile- 
vanza negli ultimi mesi, tan- 
to .da sollecitare addirittura 
campagne d’opinione abba- 
stanza inconsuete per i tem- 
pi che viviamo. Affinché 
l’ampiezza dello schiera- 
mento non sia l’anticamera 
di improvvide mediazioni su 
una questione che impone la 
massima determinazione, 
invitiamo tutti i lavoratori 
ad essere attivamente pre- 
senti in piazza. 


Pur riconoscendo il peso . 


che possono esercitare le 
sollecitazioni di settori laici 
e intellettuali, riteniamo 
tuttavia che il terreno privi- 
legiato per una lotta credi- 
bile contro la parità sia 
quello sindacale. Lottare 
contro il finanziamento alle 
private significa anche con- 
trastare l’applicazione di 


.un’autonomia che significa 


tagli e impoverimento della 
scuola pubblica, come la 
politica del dimensionamen- 
to sta dimostrando in questi 
giorni. Lottare contro la 
parità significa anche mobi- 
litarsi per strappare un con- 
tratto diverso da quello che 
ci stanno confezionando. 
Aumenti salariali e aumenti 
degli investimenti sono le 
premesse indispensabili per 
impedire il drenaggio di 
fondi a vantaggio delle pri- 
vate e garantire una maggio- 
re qualità della scuola pub- 
blica. Per questo motivo 
l’Unicobas è sempre stato 
attivo nelle mobilitazioni 
contro la parità, per questo 
motivo ha voluto caratteriz- 
zare sindacalmente la gior- 
nata del 19 dicembre con 
l’indizione di sciopero.” 


LUCCA: RINVIO A GIUDIZIO 
PER 90 MANIFESTANTI 
CONTRO L’INCENERITORE 
DI PIETRASANTA 

Il 15 dicembre si è tenuta 


‘ l’udienza preliminare con- 


tro chi nel ‘97 manifestò 
contro la costruzione di un 
inceneritore al Pollino di 
Pietrasanta. Riportiamo il 


Quello più subdolo, ciar- 
liero, demagogo, pronto a 
giustificare ogni piroetta, 
capriola, “rovesciamento di 
prospettiva”. Loro sono riu- 
sciti a portare l’immagina- 
zione al potere e a farla di- 
ventare un incubo, al punto 
che era forse impossibile 
immaginare un potere .così 
“Immaginifico” da far spa- 
rire i nemici di classe, gli 
avversari, i padroni. 

Delle destre (i fascisti) 
neanche l’ombra: tutti rap- 
pacificati con una bella pie- 
tra...tombale. Perché il pas- 
sato è passato e quando lo 
si ricorda è soltanto per ser- 
virsene giustificando il pre- 
sente. 

Lo si è fatto con il Risor- 
gimento, poi con la Resi- 
stenza, ora con il ’68. 

Questa é la memoria per 
i vinti: per farli sentire an- 
cora più perdenti, persi e 
soli. Ma loro, i vincitori, 
cos’hanno vinto? Di poter 
pubblicare - e con successo 
- dei saggi memorialistici? 
Di poter contare quanti pas- 


resoconto di “Uno che c’e- 


ra”: “L’istituzione giudizia- 
ria di Lucca ha riconfermato 
un assioma ormai consoli- 
dato: anche sotto il regime 
del dopo-Prodi, il problema 
della difesa della salute è in- 
nanzitutto un problema di 
ordine pubblico. 

Questa in sostanza la 
conclusione cui si può giun- 
gere dopo aver assistito 
(fuori della porta, poiché lo 
spettacolo è avvenuto stret- 
tamente a porte chiuse) al- 
l’udienza preliminare per 
decidere se rinviare o meno 
a giudizio i cittadini di Pie- 
trasanta e dintorni che nel- 
l’autunno del ‘97 si erano 
opposti all’inizio dei lavori 
per la costruzione di un nuo- 
vo inceneritore. 

Le imputazioni sono 
blocco stradale, interruzio- 
ne di pubblico ufficio, resi- 
stenza a pubblico ufficiale, 
ed il giudice istruttore Lama 
(già noto per aver prestato 
la sua “preziosa” opera 
presso il tribunale di Massa) 


La 


°68 fra storia e realtà 3 


si hanno dovuto compiere 
per raggiungere lo scranno 
del potere (una poltrona di 
Ministro, di Assessore, di 
Rettore, di Direttore edito- 
riale, di Amministratore 
Delegato)? Di fare la bella 
figura dell’ex-sessantottino, 
impegnato e un po’ fricchet- 


tone? Di una cosa però si. 


può esser certi: che la con- 
testazione della società da 
parte di questi individui non 
é mai stata reale, perché é a 
loro servita per elevarsi so- 
cialmente, molto più di 
quanto avrebbero potuto 
fare astenendosene. 

A noi rimane il sogno di 
una società libertaria di 
libere ed uguali, di signori 
senza schiavi, di arte senza 
mercanti, di piaceri senza 
sacrifici. 

A loro resta l’incubo. 
Che prima o poi questo si 
avveri. E allora la storia non 
ce la potranne più raccon- 
tare. 


Jules Élysard. 


non sembra neppur esser 
stato sfiorato dal dubbio se 
i circa 90 imputati possano 
aver avuto delle motivazioni 
ad essere lì quella mattina, 
e neppure prestare orecchio 
al fatto che non bloccavano 
nessun traffico stradale vi- 
sto che il Pollino è fuori dal- 
le vie di grande, media e 
piccola comunicazione. 
Egli, come copione vuole, si 
è invece mostrato molto at- 
tento alle esigenze di Chiti 
(presidente della regione), 
di Del Lungo (assessore re- 
gionale all’ambiente di pro- 
venienza “verde”) e della 
lobby che in Toscana si è 


formata attorno agli interes- ` 


si della Termomeccanica e 
degli inceneritoristi. 

Dunque, rinvio a giudi- 
zio, con udienza di apertura 
il 4 ottobre 1999. 

Resta da vedere se la po- 
polazione continuerà a pre- 
starsi a questi diversivi in- 
vece di ribadire con forza le 
proprie necessità di salute e 
ambiente salubre.” 


Il Gruppo Anarchico 
Teatro Comunitario è una 
delle esperienze politiche ed 
artistiche più interessanti 
del sessantotto napoletano 
(e non solo): non un gruppo 
teatrale che si “politicizza”, 
e nemmeno un gruppo poli- 
tico che utilizza il teatro 
come strumento di propa- 
ganda politica, bensì una 
struttura che vuole andare 
oltre queste separazioni, ed 
essere allo stesso tempo un 


gruppo politico, una comu- © 


nità di vita ed una struttura 
di elaborazione di nuovi li 
guaggi teatrali e polit 

Il Teatro Comun 
possiede una sua peci 
anche rispetto all’esperier 


za del Living Theatre nord- 


americano, cui pure si ispira 
e con cui ha stretti rapporti, 
e soprattutto rispetto all’e- 
sperienza del teatro politico 
“d’avanguardia” dell’epo- 
ca. Il Teatro Comunitario, 
infatti, non pone l’accento 
sulle forme, sul significante 
— pur producendo anche si- 
gnificative innovazioni della 
scrittura del testo scenico (1) 
— e pone invece la massima 
cura nella veicolazione del 
contenuto, del significato, 
dell’ideologia rivoluziona- 
ria e libertaria presso le 
masse popolari della città. Il 
Teatro Comunitario fonde 
perciò le tecniche del teatro 
di strada libertario — l’abo- 


lizione della distanza fra 


“attore. e “spettatore”, 
coinvolgimento dell’int 
città nello ‘ ‘spettacolo” i 
comunicazione dei cont 
ti politici attraverso il pc 
tenziamento del conta 
con le proprie emo 
ecc. — con l’utilizz. 
sciente delle tradi 
forme antropologich 
presenza di massa. 
strade napoletane. 

All’epoca della Strage di 
Stato il Teatro Comunitario 
si fa carico di organizzare 
nel napoletano la risposta 
militante alla tragica provo- 
cazione. L’attività del Grup- 
po continuerà ancora per 
alcuni anni, e vedrà l’ade- 
sione alla Federazione 
Anarchica Italiana — di cui 
gestirà nei primi anni settan- 
ta la Commissione Cultura 
2) — per sciogliersi definiti- 
vamente a metà del 1973. 
Fino al 1979, sotto vari altri 
nomi — Teatro dell’ Azzera- 
mento, Napoli Città TETP, 
ecc. — l’anima del..gru 
Toni Ferro, TA perne vec- 
chi e nuovi compagni in 
nuovi tentativi di Teatro 
Comunitario, fino al suo tra- 
sferimento per motivi di la- 
voro in Calabria (attualmen- 
te è Docente e, da sedici an- 
ni, Direttore dell’ Accade- 
mia di Belle Arti di Catan- 
zaro, nonché’ Docente a 
Contratto presso il DAMS 
dell’ Università di Cosenza). 

Abbiamo rincontrato To- 
ni Ferro in occasione della 
sua partecipazione a Napoli 
Frontale, una mostra sul 
sessantotto napoletano te- 
nutasi la primavera di 
quest’anno. Nel contesto 
dell’organizzazione di tale 
iniziativa, gli è stata fatta da 
shevek una video-intervista, 
della quale presentiamo al- 
cuni stralci. 


IL TEATRO COMUNITARIO 
“Negli anni sessanta fa- 


Intervista a Toni Ferro 
Arte, libertà, 
uguaglianza, comunità 


cevo lo scenografo, ed ho 
avuto la fortuna di lavorare 
con gli autori e registi più 
importanti del teatro napo- 
letano: De Filippo, Viviani 


Perché dico i 
ché quando nel ’68.h 


anarchico, a dil 
molti altri comp 
fatto proprio 


polari ( ) Facevamo u 
atro di strada che chiama 


Semiologica Urbana”: 
glievamo un luogo in 
solito accadeva ben po 
facevamo in modo da 
rompere il monotono 
dimento della vita qu 
na, trasformando q 
cadimento in un evi 
Usavamo questa 
per catturare l’att 
della gente, per, 
un’assemblea in p 
ve parlare con la | 
problemi quali il 
la pace, la povert 
stizia, la ‘casa, lë 
zione femminile, 
POE 

I vari gruppi 
avevano come u 


n 


propria cultura: noi insiste- 
vamo invece sul’ fatto che 
dovevamo fondarci su di es- 
sa per entrare in contatto 
con la gente, e che anche 
così si poteva fare grande 
cultura, trovare nuovi lin- 
guaggi per il teatro, per 
l’arte, per la politica. ( ) 
La ricerca artistica degli 
anni sessanta giocava so- 
stanzialmente sul signifi- 
cante, perdendo di vista il 
significato, facendo diven- 


tare l’arte un linguaggio au- 


toreferenziale. Ora l’arte, di 
fronte ad una tale scelta di 
debolezza del concetto, non 


poteva e non può avere vero 


impegno politico, perché 
questo è innanzitutto con- 
cetto, idea: e invece noi del 
Teatro Comunitario teoriz- 
zavamo e praticavamo il 
teatro, l’arte, come mezzo 
per giungere alla rivoluzio- 
ne politica. Non ci interes- 


ficasse rinunziar 


sava una rivoluzione pura- 
mente estetica, anche se, ri- 
vedendo le nostre scelte 
d’allora, la nostra critica 
d’una scrittura scenica ora- 
mai obsoleta, devo dire che 
mo fatto anche una 
le rivoluzione lingui- 


tipico della cultur 
è la processione, 
portano in giro le i 


dat 
l’ironia” 
svolgere una critica 
| media e dell 


erto momento 
rentato < ‘conservaz 
iteneva che innov; 


tità; ma io e 1 co 
Teatro Comuni 
mo ribadito con 
rivoluzione nasc 
dici del popolo, 
liberatorie nascoste 
terno della sua stessa” 
ra. 


ARXISMO 


urtroppo 11 movimento 
del ‘68 fu egemonizzato 
dalla componente marxista, 
che propugnava una conce- 
zione autoritaria del comu- 
nismo, mentre la concezio- 
ne libertaria divenne una 
componente minoritaria. ( ) 
Avevamo continui scontri 
sulla strategia rivoluziona- 


| ria: io ho sempre sostenuto, 


in polemica con il marxi- 
smo, che non bastava inci- 
dere sull’economia per fare 
la Rivoluzione, ma che oc- 
correva anche una battaglia 
ideale, che penetrasse pro- 
fondamente le coscienze de- 
gli individui e le culture dei 
popoli. Ciò che non ha fun- 
zionato, tra le altre cose, nel 
marxismo realizzato, è stata 
la riduzione, l’annullamento 
centralistico delle identità 
culturali. Sono stato in Rus- 
sia in quegli anni, dalla Si- 
beria al Kazakistan, dove 


pure ti accorgevi che c’era- 
no culture differenti, ma 
queste erano appiattite, 
omologate, né più né meno 
di come fac i 


ione inibisce 
fica le iden- 
ra così avrà 
toria fittizia, 
vinto perché 
il più forte, 
ria non dure- 
avrà conqui- 
eamente le 
questo dice- 
peraltro nega- 
altre forme di 
e la vera Rivo- 
a soprattutto una 
ne Culturale; il 
;ignifica far studia- 
od anche Bakunin, 
re la propria azio- 
a partire da una 
ntita, reale, per- 
rel quotidiano, e da 
re tutta una serie di 
i verso una Vita libe- 
> ingerenze del ca- 
e dello Stato. ( ) 
» limite del movi- 
egemonia stu- 
d intellettuale. I 
i, certo, avevano 
una loro attiva e massiccia 
presenza, ma le connotazio- 
i al movimento le davano 
li intellettuali, i quali, tra 
altro, avevano assai spes- 
o un atteggiamento snob 
ei confronti della cultura 
opolare. Di qui poi la crisi 
d il distacco dal movimen- 
to di quelle masse popolari 
che pure avevano guardato 
ad esso con attenzione. 
Ciononostante, non cre- 
o che il ’68 sia stato un 
Ilimento; perché ha porta- 
jį comunque a degli enormi 
ambiamenti nella vita quo- 
iana degli individui in fa- 


ritario esistente prima di 
egli anni tra studente e 
cente, e tra docente e 
e sono state 
tutte conquiste del ’68, ed 
ogni volta che sono toccate 
io mi preoccupo profonda- 
mente: so cosa c’era prima, 
e non auguro a nessuno di 
tornare indietro ( ). 


IL FUTURO DELLO SPIRITO 
RIVOLUZIONARIO 

Oggi persino l'ONU, che 
non è precisamente un mo- 
vimento rivoluzionario di 
sinistra, è costretta a parlare 


. della necessità di uno “svi- 


luppo controllato’ del capi- 
talismo. Certo può trattarsi 
di una sorta di autocritica 
del sistema, ma a me la cosa 
fa ridere: se uno investe sol- 


di per ottenere un profitto, 


che razza di “controllo” gli 
si può chiedere? Volete che 
butti i denari dalla finestra? 
Insomma, io non credo che 
questo sistema possa auto- 
correggersi, e nemmeno che 
si possa ritentare la strada 


autoritaria del marxismo. Se 
l’umanità ha qualche spe- 
ranza, si potrà salvare solo 


nel segno della libertà, del- 


l’autodeterminazione degli 
individui e dei popoli. ( ) 
Dicevo all’inizio che io 
non mi sono fermato, che 
per me il ’68 non è nostal- 
gia, qualcosa di morto da 
raccontare ai figli, e che le 
ricerche che faccio oggi so- 
no la conseguenza di qual- 
cosa che è nato in quegli 
anni. Io non mi ritengo un 
“reduce”, ma uno che con- 
tinua quella battaglia d’al- 
lora nella sua attività attuale 
d’artista e di educatore. ( ) 
Naturalmente quello spi- 
rito collettivo che esisteva 


allora non c’è più ed un’ar- . 


tista come me si ritrova so- 
lo, come spesso è successo 
agli artisti nella storia. 
Quindi l’artista solitario de- 
ve trovare gli strumenti per 
fare la sua rivoluzione. Io, 
poiché il sistema vuole dal- 
l’artista il prodotto da ren- 
dere merce, dagli anni ses- 
santa alle ultime esperienze 
ho gradatamente spostato la 
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mia attività d’artista dal- 
l’opera alla testimonianza. 
Credo, infatti, che la cosa 
migliore da fare per portare 
avanti una battaglia rivolu- 
zionaria in questi tempi di 
solitudine sia, in qualunque 
campo ci si trovi a vivere ed 
operare, quella di continua- 
re, testardamente, a portare 
avanti con coraggio, anche 
se isolati, la propria testi- 
monianza. 
Intervista a cura di 
Shevek 

1) Su questo punto (e, più in 
generale, per un approfondimento 
della storia e del significato artistico 
e politico del Teatro Comunitario) 
vedi DORIA, Petruzza, Joseph 
Beuys e Toni Ferro. Artisti del 
dissenso, Roma, Gangemi, 1996. 

2) Sono ad opera del Teatro 
Comunitario i materiali elaborati 
dalla Federazione Anarchica Italiana 
in occasione del centenario della 
Comune di Parigi (1971) e della 


- fondazione della “Internazionale 


Antiautoritaria” (1972). 
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Mentre la ribellione indi- 
gena sta per compiere cin- 
que anni (1 gennaio 1999), 
tutto indica che, oggi come 
oggi, nessuna delle forze 
coinvolte nel conflitto, ha la 
capacità di imporre il pro- 
prio progetto. (...) 

Malgrado queste difficol- 
tà, attenti come d’abitudine 
alle ricorrenze, e con l’in- 
ventiva politica di sempre, 
il 20 novembre, ottantotte- 
simo anniversario della ri- 
voluzione messicana, gli za- 
patisti sono tornati in scena, 
destando ancora una volta 
entusiasmo e interesse. 

° Ventinove comandanti 
(David, Zebedeo, Tacho fra 
gli altri, ma senza Marcos) 
e un maggiore (l’ormai leg- 
gendario Moises il quale ha, 
lasciato la montagna per la 
prima volta dal 1994) sono 
usciti dalla Selva e dai fred- 
di boschi de Los Altos per 
recarsi a San Cristobal de 
las Casas. Qui, nel corso di 
tre giorni difficili e densi di 
avvenimenti, hanno giocato 
contemporaneamente su 
due tavoli: uno con i rappre- 
sentanti della società civile 
e l’altro, teso e quanto mai 
difficile, con la Commissio- 
ne Parlamentare di Pace, la 
Cocopa. 


LA ROTTURA DEL 
DIALOGO E 
IL SILENZIO DELL’EZLN 

L’ultimo abboccamento 
tra i parlamentari e i dele- 
gati della guerriglia risaliva 
al 6 gennaio 1997, allorché 
questi avevano rifiutato gli 
ambigui emendamenti del 
governo al progetto di legge 
su Cultura e Diritti Indigeni 
previsto dagli Accordi di 
San Andrés. 

Le vicende di questa leg- 
ge sono quanto mai compli- 
cate e, al tempo stesso, 
significative. Presentata a 
fine 96 dalla Cocopa, nono- 
stante le riserve, essa era 
stata immediatamente ac- 
cettata dagli zapatisti. Le 
cose sembravano procedere 
per il meglio quando, ad un 
tratto, il presidente Zedillo 
faceva una clamorosa mar- 
cia indietro annunciando 
l’“incostituzionalità” della 
legge. Così, mentre il dia- 
logo tra il governo e l’EzIn 
entrava in una crisi dalla 
quale non si è mai più sol- 
levato, la tensione cresceva 
fino al terribile massacro di 
Acteal (22 dicembre 1997): 


‘45 vittime, in gran parte 


donne e bambini, trucidati 
dalla banda filo governativa 
Mascara Roja. 

Poi è cominciata l’offen- 
siva contro i municipi auto- 
nomi, bastioni della resi- 
stenza indigena e infine 
contro la Commissione Na- 
zionale di Mediazione (Co- 
nai), presieduta dal vescovo 
di San Cristobal, Samuel 
Ruiz, accusato di essere 
pro-zapatista. 

Mentre a poco a poco si 


chiudevano tutte le possibi- 


lità di raggiungere una pace 
negoziata, il Chiapas è an- 
dato sprofondando nella 
guerra civile con il risultato 
che la maggior parte degli 
indigeni vive oggi alla ma- 
niera dei “villaggi strate- 
gici” centroamericani degli 
anni ottanta: l’esercito è 1l 
motore di ogni attività, le 
scuole sono adibite a caser- 


Chiapas 


La pace è ancora lontana 


Corrispondenza da Città del Messico 


me, i profughi si contano a 
migliaia, così come i para- 
militari che impongono pe- 
daggi sulla pubblica via e 
fanno il bello e il cattivo 
tempo nella più totale impu- 
nità. 

I risultati di questa poli- 
tica sono sotto gli occhi di 
tutti. Un voluminoso stu- 
dio, recentemente commis- 
sionato dal Gruppo Galileo 
- una corrente del partito di 
governo non certo sospetta- 
bile di simpatizzare con gli 
zapatisti - a un’équipe di in- 
tellettuali indipendenti, di- 
segna un quadro drammati- 
co ed assai veritiero della 
situazione: in Chiapas - uno 
stato ricco di risorse natu- 
rali ed energetiche - su una 
popolazione di 3.210.000 
abitanti, il 90 per cento vive 
nella poverta e un 75 per 
cento nell’indigenza totale. 
“Indigenza totale” significa 
qui assenza di tutti i servizi: 
acqua potabile, elettricità, 


casa, sanità, educazione, 


strade. 

Nel caso degli indigeni, 
questi atroci indicatori, di- 
ventano palesemente assur- 
di: il 32,5 per cento dei capi 
di famiglia non percepisce 
reddito alcuno; il 33,1 per 
cento riceve meno della me- 
tà del salario minimo (circa 
cinque mila cinquecento lire 
al giorno); il 16 per cento un 
salario minimo e il 7,9 per 
cento tra uno e due salari 
minimi. (...) 

Negli ultimi vent’anni è 
la difesa violenta di questo 
sistema di supersfruttamen- 
to da parte dell’oligarchia 
locale a essere il motore di 
tutti i conflitti. 


QUEL FRAGILE PONTE 
Dopo il silenzio durato 
quasi un anno e che proba- 
bilmente non ha giovato alla 
causa zapatista, in luglio, 
con la Quinta Dichiarazione 
della Selva Lacandona, 
l’EzIn tenta di riprendere in 
mano la situazione, lancian- 
do una “Consultazione na- 
zionale sulla legge indigena 
della Cocopa e per la fine 
della guerra di sterminio”. 
In quel momento, la si- 


tuazione in Chiapas è tesis- 


sinia: la Conai ha appena 
chiuso i battenti, le espul- 
sioni degli osservatori inter- 
nazionali sono all’ordine 
del giorno, l’offensiva con- 
tro i municipi autonomi è al 


culmine e il 10 giugno, pres- 
so El Bosque (zona Nord), 
vi è il primo scontro armato 
tra i soldati federali e le for- 
ze zapatiste dal 12 gennaio 
1994. Il numero di morti è 
alto, non solo da parte degli 
indigeni ribelli, ma questa 
volta anche dell’esercito 
federale che però non li 
dichiara, senza dubbio per 
non arrivare a una rottura 
ufficiale della tregua. 

Il 18 ottobre, in un nuovo 
comunicato firmato dal sub 
comandante Marcos, l’EzIn 
fa anche sapere “di essere 
disposto a tendere il ponte 
con la Cocopa laddove que- 
sto era rimasto sospeso” e 
di voler “ricorrere ancora 
una volta a coloro che sono 
stati di fondamentale impor- 
tanza nel processo di pace, 
ovvero la società civile”. 
Per i due incontri si propone 
una data di grande contenu- 
to simbolico: il 20 novem- 
bre, anniversario della rivo- 
luzione del 1910. Come di- 
re: confrontiamoci sui valori 
fondanti del nostro paese. 

Il comunicato contiene 
virulente accuse al governo, 
però, innegabilmente, è il 
segnale di una rinnovata 
disposizione alla trattativa. 
La risposta è immediata e 
altrettanto chiara: i militari 
intensificano i pattuglia- 
menti nei pressi degli “A- 
guascalientes” (gli spazi di 
incontro con la società civi- 
le costruiti nelle regioni 
ribelli) e una nuova invasio- 
ne (l'ennesima) della rocca- 
forte zapatista de La Reali- 


dad da parte dell’esercito. 


federale. 

Il 17 novembre, in occa- 
sione del quindicesimo an- 
niversario della fondazione 
dell’EzIn, mentre nei pue- 
blos della selva si festeggia 
con fuochi artificiali, “cor- 
ridos” e danze, Marcos con- 
cede una lunga intervista, la 
prima in molti mesi, al quo- 
tidiano La Jornada. L’obiet- 
tivo è chiaro: attirare l’at- 


tenzione sull’incontro ormai 


“x 


imminente. “Vi è ancora 
spazio per il dialogo e per 
la costruzione di nuove al- 
ternative”, afferma il capo 
militare dei ribelli. 

Marcos tenta anche di fa- 
re un bilancio dei primi cin- 
que anni di zapatismo “pub- 
blico”. Tre sono gli assi in- 


CS . 


torno a cui si è sviluppata 


la strategia dei ribelli: 1) la 


questione indigena; 2) la 
transizione alla democrazia; 


3) la lotta contro il modello 


economico neoliberista. 


‘Con quali risultati? (Marcos 


traccia) un bilancio provvi- 
sorio. 

Tra i successi dell’EziIn, 
vi è in primo luogo l’aver 
stabilito un dialogo intenso 
e fruttifero con una molte- 
plicità di attori sociali. Il 
primo gennaio del 1994 - 
continua Marcos - gli zapa- 
tisti occupano San Cristobal 
e gli altri municipi del Chia- 
pas in una situazione in cui 


“non è possibile parlare”. A 


partire dal giorno 12, P Ezln 
che fino a quel momento è 
un’organizzazione guerri- 
gliera classica, comprende 
che è arrivato il momento di 
fare qualcosa che non è 
sparare: guadagnare uno 
spazio per essere ascoltati. 

Inizia così l’intenso rap- 
porto con ciò che gli zapa- 
tisti chiamano “società civi- 
le”, ovvero la galassia di 
movimenti, gruppi, organiz- 
zazioni è individui che cer- 
cano di costruire l’agenda 
dell -altro Messico”; il 
Messico del “sottosuolo”, 


dei poveri, degli indigeni, 


delle minoranze sociali e 
sessuali, dei declassati, dei 
più “piccoli”, di coloro che 
lottano fuori del sistema dei 
partiti. 

Nasce lo zapatismo civi- 
le, un fenomeno politico di 
tipo nuovo che riuscirà in 
breve a raccogliere consen- 
so non solo in Messico, ma 
in tutto il mondo, converten- 
dosi nel paradigma della 
speranza di cambiamento 
per il prossimo millennio. 


CA 


LE DUE DIFFICILI PARTITE 
DELL’EZLN 

il 19 novembre, i coman- 
danti zapatisti arrivano in- 
fine a San Cristobal (...). 


Il giorno dopo, nell’atto 


inaugurale dell’incontro con 
la società civile, il coman- 
dante David, dopo aver rin- 
graziato i presenti per la 
mobilitazione (3000 delega- 
ti in rappresentanza di circa 
400 organizzazioni sociali, 
provenienti da 27 stati della 
repubblica messicana) de- 
nuncia l’esistenza di una 
guerra di sterminio contro i 
popoli indigeni, afferma che 
il governo fa di tutto per 
bloccare la pace e che 1 sol- 


dati hanno introdotto alcol 
e prostituzione nei pueblos. 

Un fatto rilevante è la 
presenza tra i delegati della 
società civile dell’organiz- 
zazione padronale chiapa- 
neca, il famigerato Consejo 
Coordinador Empresarial, i 
cui rappresentanti ricono- 
scono, loro malgrado, le 
condizioni infraumane in 
cui versano gli indigeni del 
Chiapas e si pronunciano a 
favore di una soluzione pa- 
cifica del conflitto. 

In serata il comandante 
Zebedeo chiarisce a nome 
del Comando zapatista il 
senso della Consultazione: 
sarà una grande mobilitazio- 
ne per il riconoscimento dei 


diritti dei popoli indigeni e 


contro la guerra alla quale 
parteciperanno 5000 zapa- 
tisti del Chiapas, due (un 
uomo e una donna) per ogni 
municipio della repubblica 
messicana. E una proposta 
audace che subito raccoglie 
il consenso dei presenti. 

L’incontro con la Cocopa 
dura invece solo quaranta 
minuti, senza produrre risul- 
tato alcuno. In un intervento 
durissimo, il comandante 
Tacho accusa i parlamentari 
di non aver preso le misure 
necessarie a garantire la si- 
curezza dei delegati e di 
umiliarli con attitudini raz- 
zisto. (<.) 

Il 21, i lavori con la so- 
cietà civile proseguono nei 
tre tavoli previsti: 1) Orga- 
nizzazione della consulta; 
2) Lotta per la pace in Mes- 
sico, 3) Situazione naziona- 
le. 

A differenza di altre oc- 
casioni, l’atmosfera è cor- 
diale, senza tentativi di pre- 
varicazione, nè lotte di po- 
tere. Malgrado la varietà di 
posizioni, i partecipanti - 
militanti di base, contadini, 
sindacalisti, casalinghe, stu- 
denti - mostrano una note- 
vole tolleranza reciproca e 
voglia di mettersi d’accor- 
do. Abbondante natural- 
mente anche la presenza di 
delegazioni del Congresso 
Nazionale Indigeno, prove- 
nienti da Oaxaca, Veracruz, 
Guerrero, Morelos e dallo 
stesso Chiapas. Il tavolo più 
importante è senz'altro 
quello dove si discute l’or- 
ganizzazione della consul- 
tazione ed è qui che si nota 
il maggiore entusiasmo. 

Il principale intervento 
zapatista della giornata è a 
carico della comandante Le- 
tizia la quale chiarisce che, 
per il momento, l’EzIn non 
tratterà con il governo giac- 
ché questo pretende solo 
una resa senza condizioni. 
Tuttavia lascia aperta una 
possibilità: i dialoghi di pa- 
ce potranno riprendere 
quando il governo accetterà 
le cinque condizioni poste 
dall’EzIn nel 96. Fra l’altro, 
queste comprendono il ri- 
spetto degli Accordi di San 
Andrés, la riduzione della 
presenza di militari e para- 
militari in Chiapas e la libe- 


n 


LA RISPOSTA DEL GATTO 
AL GRILLO 

Vorrei approfittare di 
quanto scritto e suggerito 
dal fantomatico “Squit 
Squot” nell’articolo “Il gat- 
to e la volpe” di UN n.ro 39 
per fare alcune precisazioni 
nel merito dell’incontro to- 
rinese fra alcuni militanti 
del Gabrio e il viceministro 
di polizia La Volpe, nonché 
sulle presunte “scelte nei 
confronti dell’apparato sta- 
tale” intraprese dal Gabrio 
stesso. 

Ricordiamo che l’arrivo 
di La Volpe a Torino vènne 
preceduto da una serie di 
uscite pubblicitarie del neo- 
ministro degli interni Jervo- 
-lino intese ad offrire una ve- 
ste più “populista” della ge- 
stione del Viminale, meno 
autoritaria e più aperta di 
“probblemi della ggente”, 
giusto per recitare quella 
parte di “una ministra fra 
noi” che piace tanto agli 
italiani, alle mamme e ai 
loro figli “gaggioloni”. 

Secondo questa linea na- 
zional-popolare era natura- 
le, dopo gli incontri della 
ministra con le famiglie di 
squinternati a Napoli e con 
i super emarginati dello Zen 
a Palermo, che si tentasse di 
mettere in scena l’abbraccio 
materno con 1 “figliol pro- 
dighi” “squatter” di Torino. 
Bisognava però preparare 
bene il terreno. La prima 
mossa fu quella di rilasciare 
un intervista “clamorosa” al 
Corriere della Sera, in cui la 
ministra esprimeva la pro- 
pria disponibiltà a discutere 
su tutto anche con gli squat- 
ter torinesi. La seconda 
mossa fu quella di mandare 
in avanscoperta un uomo 
con un nome buffo (Alberto 
detto La Volpe), per verifi- 
care la possibilità concreta 
dello storico “abbraccio” ed 
evitare pubbliche “figure di 
merda” della neoministra. 


Dal punto di vista media- 
tico si passava il messaggio 
della grande apertura della 
Jervolino a cui si rischiava 
di contrapporre la consueta 
e bofonchiante chiusura de- 


li “squatter”, incomprensi- 
8 


bile ai più. 

Come Gabrio ci siamo 
subito posti il problema di 
far saltare quella che risul- 
tava essere con tutta eviden- 
za una trappola ben conge- 
niata dall’avversario: da 
una parte si correva il ri- 
schio dell’omologazione ad 
un fronte del rifiuto produt- 
tivo solo di ulteriore isola- 
mento politico e sociale a 
causa di una povertà argo- 
mentativa stereotipata (del 
genere: con gli assassini non 
c’è dialogo, con le istituzio- 
ni non si tratta, lo stato è 
una merda, 1 politici sono 
una merda), dall’altra di fi- 
nire per accettare un incon- 
tro che rompesse si l’isola- 
mento, ma al prezzo di reg- 
gere la coda della ministra 
o del volpacchiotto di turno 
ricoprendo, noi, la parte dei 


“bravi e coglioni” (del gat- 


to, appunto). 

In altri termini occorreva 
smascherare il gioco della 
Jervolino senza cascare nel- 
l'isolamento, piuttosto cer- 
cando di aprire una qualche 
forma di dialogo con quei 
settori sociali della metro- 
poli che fra la primavera e 
l’estate del 98 ci videro più 
come un “problema” che 
come una risorsa nella lotta 
quotidiana contro l’esclu- 
sione, l’oppressione e lo 
sfruttamento. 

Scegliemmo dunque di 
giocare la carta dell’evento, 
cercando di stravolgerlo 
dall’interno, imponendo noi 
luogo e contenuto dell’in- 
contro. Volemmo l’incontro 
in corso Brunelleschi per 
denunciare all’ ”opinione 
pubblica”, tramite i giorna- 
listi, cosa fosse un lager in 


costruzione, obbligando La 
Volpe ad esprimersi pubbli- 
camente sul problema di 
fronte a quella che ci sem- 
brava l’evidenza dei fatti. 

La Volpe cercò di usarci 
da sfondo per pubblicizzare 
la linea del ministero per 
Torifio: più polizia nelle 
strade, apertura del lager, 
politica severa con gli im- 
migrati, lotta alla mierocri- 
minalità. Dal suo punto di 
vista, l’apparenza dell’in- 
contro doveva servire a 
tranquillizzare i benpensanti 
facendogli credere che nel 
mentre la polizia acquista 
più potere e capacità di 
controllo sul territorio, non 
chiude il terreno al dialogo 
anche con i soggetti virtual- 
mente più pericolosi. 

Dal canto nostro ci limi- 
tammo a discutere solo di 
centri di detenzione e di im- 
migrazione, non di altro; le 
nostre dichiarazioni dure fi- 
nali servirono a far capire 
che non credevamo alla 
possibilità di un qualsiasi 
dialogo, a meno che la mini- 
stra non si dimostrasse così 
concretamente “disponibi- 
le” da chiudere tutti i centri 
di detenzione per immigrati. 
Difatti quell’incontro fu un 
incontro fra sordi, e le di- 
chiarazioni finali lo dimo- 
strano, malgrado, i flash dei 
giornalisti. 

Da allora la ministra non 
ha più parlato di incontri “a 
Torino” con gli “squatter” 
per discutere dei “loro pro- 
blemi”, bensì di essere di- 
sponibile a discutere “anche 
con gli squatter” se questi 
la dovessero cercare. 

Ciò che ci ha sorpreso di 
più è che mentre da una 
parte squatter e autonomi ci 
scomunicavano come “tra- 
ditori” o “cacciatori di pol- 
trone”, con l’ausilio di false 
interviste e calunnie, dal- 
l’altra molti compagni “sen- 
za bandiera”, amici e cono- 
scenti dei centri sociali ci 
plaudivano. 

E’ dunque in tale conte- 
sto che andrebbe letta la 
scelta dell’incontro (rispet- 
to al quale credo non ci sarà 


seguito) da parte del Ga- 
brio, non certo per novelle 
simpatie bertinottiane o per 
infatuazioni irrefrenabili nei 
riguardi della Carta di Mi- 
lano. 

Al Gabrio siamo ben 
consapevoli che l’anno a 
venire e quello del Giubileo 
saranno più duri dei passati 
(basta solo vedere il cambio 
della guardia in Questura): 
proprio in vista del bussines 
di fine secolo a Torino si sta 
sperimentando la pacifica- 
zione del conflitto fra re- 
pressione diretta di piazza 
e dialoghi virtuali. | 

Per questo, ultimamente, 
ci siamo posti il problema di 
“uscire dal ghetto”, cercan- 
do nuove alleanze sociali 
fra immigrati, studenti, pre- 
cari e disoccupati, rompen- 
do quella sorta di accerchia- 
mento che si è creata intor- 
no a noi a partire dall’estate 
del ‘98, 

Quanto tentiamo di fare 
non si chiama “istituziona- 
lizzazione”, ricerca della 
mediazione politica tout- 
court, come' ha ‘asserito 
qualche nostro simpatico 
detrattore. Bensì strategia 
di costruzione, elaborazione 
del conflitto (anche per vie 
artificiali, non spontanee) 
contro lo Stato e le sue arti- 
colazioni, che può trovare 
come passaggi intermedi dei 
momenti di “mediazione”, 
“compromesso”, “tregua” o 
“trattativa”, ma sempre e 
solo da rapporti di forza. 

Conflitto che intendiamo 
come materiale processo di 
liberazione dei comporta- 
menti e delle coscienze, 
come contemporanea co- 
struzione di parziali rappor- 
ti sociali “emancipati”. For- 
se questo modo di vedere è 
ancora troppo “marxista”, 
poco adatto a modi di pen- 
sare di principio, da emotivi 
superivoluzionari (col nemi- 
co non si tratta), ma è sem- 
pre meglio essere dei rivo- 
luzionari che si sporcano le 
mani nella merda che degli 
innoqui predicatori di sani 
principi. 

Marco Prina 


e 


razione dei prigionieri poli- 
tici zapatisti (ce ne sono 
varie decine rinchiusi nella 
prigione di Cerro Hueco). 

Continuano invece i pro- 
blemi con la Cocopa per la 
quale l’EzIn non ha molta 
stima, giacché la considera 
dominata da interessi di par- 
tito in funzione delle elezio- 
ni presidenziali dell’anno 
2000. (...) 

Solo domenica 22, nel 
corso della cérimonia di 


chiusura, i membri della Co- 


copa ammetteranno che, no- 
nostante le difficoltà, aver 
ristabilito un canale di co- 
municazione con la dirigen- 
za zapatista costituisce di 
per sè un passo importante. 


UNA NUOVA SPERANZA 
Che peso attribuire a 
queste dichiarazioni? Non 
molto. In Chiapas è neces- 
sario mettere fine allo stato 
di guerra che ha reso più 
acute le contraddizioni lo- 
cali. Ciò significa, fra l’al- 
tro, la volontà politica del 


governo di arrivare a un ve- 


ro accordo con l’EzIn, una 
volontà di cui per il mo- 
mento non si vedono i segni. 

Uno dei problemi più 
gravi è l’assenza di un ca- 
nale di mediazione fra go- 
verno ed EzIn..(...) Con 


- uscita di scena della Conai 


e del vescovo Samuel Ruíz, 
i contatti sono diventati 
molto più difficili.(...) 

La soluzione favorita da- 
gli antichi membri della Co- 
nai e da varie Ong - però ri- 
fiutata con veemenza dal 
governo che invece si ostina 
a proporre il dialogo diretto 
- è una mediazione interna- 
zionale come nel caso dei 


conflitti in Guatemala e nel. 


Salvador. 

Così, malgrado le belle 
parole, quella pace con giu- 
stizia e dignità di cui tutti 


parlavano negli anni scorsi 


sembra ancora molto lonta- 


na): 


Per quanto incerta, la 


possibilità di fermare la 
guerra è, oggi più che mai, 
nelle mani della società 
civile. (4) 

La Consultazione può 
essere un passo importante 


per ridare fiato al movimen- 


to. E questa l’offensiva più . 


grande e ricca di significati 
che gli indigeni zapatisti 
abbiano mai proposto alla 
nazione. La presenza di 
delegati dell’EzIn fin nelle 
regioni più remote del Mes- 
sico e il grande dibattito che 
ne dovrebbe seguire potreb- 


be modificare la correlazio- 


ne di forze che in questo 
momento non favorisce i ri- 
belli. 

Molto dipenderà dalle 


capacità organizzative che 
sapranno dimostrare i grup- 
pi e le realtà coinvolte. Solo 
una mobilitazione di grandi 
proporzioni a livello nazio- 
nale e internazionale, così 
come la rinascita di uno spa- 
zio pubblico simile a quello 
creatosi due anni fa in occa- 
sione delle conversazioni di 
San Andrés, riusciranno a 
imporre un radicale cam- 
biamento di rotta. 
9 dicembre 1998 
Claudio Albertani 


LA REPLICA DEL GRILLO 

Uno degli usi meno sim- 
patici della sinistra non 
istituzionale (per non par- 
lare di quella istituzionale) 
consiste nel non chiarire le 
ragioni delle scelte che 
altri compagni hanno rite- 
nuto di criticare o che, co- 
munque, hanno sollevato 
dei dubbi. | 

La lettera di Marco Pri- 

na è una felice eccezione da 
questo punto di vista. I 
compagni del CSOA Gabrio 
hanno fatto una scelta de- 
licata e discutibile ed è 
bene discuterne non sulla 
base delle illazioni o, peg- 
gio, dei pettegolezzi e delle 
calunnie che caratterizzano 
il piccolo mondo dell’estre- 
ma sinistra ma tenendo 
conto delle effettive posi- 
zioni dei nostri interlocuto- 
Ki: 
Ci è sembrato che- UN, 
per la verità, sia stata tut- 
t’altro che pregiudizial- 
mente malevola nei con- 
fronti dei compagni del 
CSOA Gabrio e se ha solle- 
vato delle critiche lo ha fat- 
to con l’esplicita intenzione 
di segnalare dei problemi 
politici e di aprire un con- 
fronto sull’iniziativa nor- 
malizzatrice del governo 
per quel che riguarda i set- 
tori sociali, politici e cul- 
turali non pacificati. 

Può, quindi, valere la 
pena di entrare nel merito 
delle posizioni di Marco 
Prina. E innegabile che la 
posizione dei settori di mo- 
vimento che si chiudono su 
se stessi è improduttiva dal 
punto di vista della capaci- 
tà di sviluppare dibattito 
nei settori sociali che ci in- 
teressa assumere come in- 
terlocutori. E possibile an- 
che che la provocazione sia 
uno strumento utile per 
rompere l’accerchiamento 
e comprendiamo come l’in- 
contro della tettoia sia nato 
da questo tipo di esigenza. 

Resta il fatto che le pro- 
vocazioni non sono mono- 
polio dei compagni e che, 
come ricordavano giorni 
addietro alcuni compagni 
in un dibattito tenutosi alla 


FAI torinese proprio sui ri- 


schi di integrazione dei 
centri sociali, i media non 
sono uno strumento del mo- 


vimento di opposizione so- . 
ciale. 


Nei fatti, il messaggio 
che è passato nell’opinione 
pubblica o, almeno, nei 
settori interessati alla vi- 
cenda è stato decisamente 
ambiguo, ad essere buoni, 
squatter dolci contro squat- 
ter cattivi e giù di lì. 

E, visto che si è in argo- 
mento, alcune dichiarazio- 
ni alla stampa di esponenti 
del CSOA Gabrio non sono 
state felicissime. Basta pen- 
sare all’affermazione ap- 
parsa su “La Stampa” di 
Torino che recitava, cito a 
memoria, “...non siamo 
squatter, siamo comuni- 


sti...”, dichiarazione che 


nel contesto attuale suona 
"...non siamo eversivi, noi 
facciamo politica...”. 
Niente di grave, forse, 
ma non necessariamente un 


buon segnale. 


Fantomas 
(SquitSquot si scusa 
ma, al momento, è 
assente) 


UMANITA’NOVA 
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Caro Zio Ciro, 

lavoro in una Centrale 
Termoelettrica, l’altro 
giorno sono arrivati quelli 
della Sicurezza e Igiene . 
del Lavoro e mi hanno 
sistemato un cartellino 
proprio nel mio ufficio ; 
“Vietato fumare” assieme 
ad altri cartelli del tipo 
“attenti alla testa”, 
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“la posta di zio Ciro 


sospesi” ecc. Io non fumo, 
e su quattro di noi nella 
stanza ce n’è solo una che 
fuma, ma da quando c’è 
quel cartello mi è venuta 
voglia di fumare. Anzi, da 
quando io e la collega 
andiamo nello sgabuzzino 
a fumare di nascosto, sta 
nascendo qualcosa di 
tenero. 

` Questa nuova situazio- 
ne sentimentale mi spinge 
ad essere più attivo, più 
militante. Cosi il vecchio 
ambientalista che c’è in 
me si è risvegliato, mi, 
sono armato di secchio 
della calce e pennellessa 
e sono andato a scrivere 
sotto alle ciminiere della 
centrale un bel “vietato 
fumare” grande grande. 
Apriti cielo! Non l’avessi 
mai fatto, mi è cascata 
addosso tutta l’azienda, le 
RSU, la Direzione. “Ma 
vuoi far chiudere la 
Centrale?”, “Ci vuoi 
mandare in mezzo a una 
strada?”. C’è stato alla, 
fine un intervento risoluti- 
vo del segretario regiona- 
le della CGIL elettrici 
“La legge va rispettata 
sempre, se la legge dice 
che è vietato fumare, non 
si deve fumare; se le 
emissioni delle ciminiere 
sono al di sotto dei limiti 


che va tutto bene. E 
chiudiamola qui!”. Che 
cazziate! 
Antonino di 
Rossano Calabro 


Caro Antonino di 
Rossano Calabro, La 
disobbedienza è una 
splendida virtù ma a patto 
che non diventi a sua volta 
una obbedienza, una 
legge. “Vietato vietare”, 
come saprai, era uno degli 
slogans più riusciti del 
68. Dal punto di vista 
metonimico, sicuramente; 
sotto l’aspetto etico 
(potevo dir “politico”, ma 
non voglio esser frainteso) 
una gran cazzata. 

Ora vietare di fumare 
senza dubbio irrita chi - 
come noi - nutre massimo 
rispetto per gli individui 
che, adulti o non, li 
stimiamo responsabili 
delle loro scelte. Senonché 
una scelta è libera se 
accresce la libertà per 
altre scelte; se invece le 
limita non è una libera 
scelta, ma un sopruso. 

Il cartello “vietato 
fumare” non redime la 
questione fra fumatori e 
non fumatori, poiché 1 
primi si sentono persegui- 
tati, i secondi sono co- 
stretti ad essere persecuto- 


però presi per il culo. 

Bene hai fatto a fumare, 
e ti auguro di farlo sempre 
in compagnia. Ma di chi 
fuma e magari e tenero 
con te. Che poi si possa 
essere teneri senza dover 
bruciar ceneri, è un altro 
discorso. 

In definitiva decidere di 
non fumare in un dato 
ambiente può diventare 
una sana regola se è 
stabilita da chi è presente 


e “vive” in quell’ambiente. 


Diventa una Legge ogni 
qual volta non solo è 
imposta, ma chi la stabili- 
sce non ne subisce le 
conseguenze, perché non è 
presente, né “vive” il 
divieto in quanto lo 
impone a determinate 
condizioni: le sue. Così è 
per le emissioni 
atmosferiche inquinanti. 
Non solo c’è sempre una 
“soglia d’attenzione” che 
non viene mai superata, 
ma chi stabilisce tale 
soglia di certo non ne vive 
ai bordi. E’ distante, 
lontano, e per questo 
felice. 

Che fare? Invitarlo a 
fumare una lunga e gusto- 
sa sigaretta sotto la 
ciminiera. Per sempre! Ma 
forse basterà poco giusto 
il tempo di cambiar le 


“attenzione ai carichi di legge, allora vuol dire 


4, 8, 9 x mille 


i Dalla 1° pagina 


stengono lo stato, alle sole gerarchie delle chiese che 
sostengono lo stato, alle sole gerarchie delle associazioni 
che sostengono lo stato. Infatti questi fondi vengono 
erogati dai ministeri ai tesorieri dei partiti (e non già alle 
sezioni, ai circoli, ai gruppi locali), all’Istituto per il 
sostentamento del Clero (e non già alle parrocchie e 
tantomeno ai parrocchiani), ai tesorieri delle sedi nazionali 
delle associazioni (e, ancora una volta, non ai volontari 
ed alle loro strutture locali). Il sistema di finanziamento 
quindi riproduce strutturalmente il sistema gerarchico e le 
caste che lo governano. Inoltre, il motivo della nostra 
reiterata denuncia di questo fenomeno, risiede sulla 
semplice constatazione, niente affatto radicale, che tutte 
queste attività afferiscono alla sfera della libertà indivi- 
duale di esprimere un determinato pensiero politico, un 
determinato pensiero religioso, una determinata propen- 
sione alla solidarietà sociale e, quindi, queste attività non 
dovrebbero essere affatto regolamentate e tantomeno 
finanziate con i soldi estorti ad altri individui che, magari, 
sono di opinioni diametralmente opposte. E’ sicuramente 
il caso nostro che, cornuti e mazziati, vediamo estorcerci 
i soldi delle tasse che non ci vengono affatto restituiti 
attraverso servizi sociali e tantomeno attraverso una 
redistribuzione del reddito in termini, non dico egualitari 
(anche se non si capisce il perché), ma almeno equi e 
solidali. I soldi estortici servono a finanziare i nostri 
peggiori avversari: preti, fascisti, stalinisti, liberali, 
socialdemocratici. Ma, altrettanto sicuramente é il caso di 
milioni di concittadini che, anch’essi cornuti e mazziati, 
vedono il meccanismo truffaldino con il quale questa casta 
di fannulloni spartisce il bottino dei fondi pubblici. Questa 
seconda repubblica che avrebbe dovuto sorgere sulle ceneri 
della corruzione in realtà sta sorgendo, ancora una volta, 
sulle ceneri della libertà, delle giustizia e dell’uguaglianza, 
anche quando si voglia interpretare questi valori nel senso 


ri. Entrambi si sentono regole. 


più borghese del termine. 

Fatte queste doverose considerazioni di circostanza, 
possiamo riprendere il nostro infaticabile lavoro di 
controinformazione sui meccanismi, i contesti e le 
dimensioni del soldo pubblico destinato al mantenimento 
delle caste. 

La questione di questi giorni si annoda attorno alla 
legittimità politica delle scelte del governo e del parla- 
mento: il finanziamento ai partiti ha subito lo smacco della 
clamorosa bocciatura da parte dei contribuenti, il finan- 


ziamento alle scuole private (e confessionali) ha subito lo 


smacco del vasto movimento di protesta. Di fronte a 
questo, il governo ed il parlamento rispondono con 
l’arroganza e la supponenza che gli é propria: nuova legge 
sul finanziamento ai partiti che non dipenda più dalle scelte 
dei contribuenti ma dalle percentuali di voti raccolti 
(indipendentemente dal fatto di quali percentuali questi 
voti rappresentino sul totale degli elettori) e nuova legge 
sul finanziamento alle scuole confessionali che aggiri, 
formalmente, l’ostacolo dell’articolo 33 della Costituzione. 

Vi é, fra le altre cose, un fatto singolare sul quale 
riflettere: mentre per il censimento dei “voti” all’8 x mille 
il ministero delle finanze si era dimostrato efficiente 
sfornando dati a iosa, il censimento dei “voti” al finanzia- 
mento ai partiti non esce dalle ronzanti macchine elettro- 
niche del ministero. Sarà, ci piace essere maligni, che i 
computer del ministero delle finanze hanno un bug sul nu- 
mero di decimali utilizzabili e, essendo la percentuale mi- 
nima, il risultato ottenuto é zero. Di malignità in malignità 
possiamo anche pensare che il censimento dei “voti” alla 
chiesa cattolica (che dovrebbe essere effettuato di anno in 
anno) non venga effettuato regolarmente (viste le difficoltà 
ed i malfunzionamenti del sistema informatico del ministero 
delle finanze) ma sia in quota politicamente espressa per 
garantire comunque il gettito pattuito con le gerarchie cat- 
toliche. I fatti sembrano darci ragione. 


WS 


Il fascino istituzionale 
della sinistra ovvero 


Il fascino sinistro 


delle istituzioni 


Si tratta di elementi rilevanti per quel che riguarda la 
cultura politica della rifondata rifondazione, elementi che 
peseranno a breve quando si tratterà di trovare un qualche 
accordo con il centro sinistra sul piano elettorale per quel 
che riguarda le amministrazioni locali prima e il parlamento 
poi. 

D’altro canto, vi è chi potrebbe sostenere che non si 
può pretendere il tutto e subito, che in rifondazione la 
sinistra ha oggi uno spazio impensabile sino a qualche 
tempo addietro, che si tratta di innestare sul vecchio tronco 
di derivazione stalino-togliattiana robusti segmenti 
movimentisti al fine di modificare il PRC in maniera 
irreversibile. 

Visto che noi siamo difensori dichiarati della più ampia 
ed illimitata libertà non potremmo, a questo punto, che 
considerare una speranza del genere l’espressione della 
volontà di farsi del male e rivendicare, per chi ne trae 
piacere, anche questa particolare libertà. 

Si tratta, comunque, di avere chiare almeno due cose: 

- la scissione non ha mutato in nulla la natura sociale 
del PRC che resta un partito parlamentare, fondato sulla 
delega degli elettori ad un corpo di rappresentanti 
istituzionali e su un corpo di funzionari di partito e di 
sindacato che si riproducono sulla base del modello 


‘tradizionale. È noto che, oggi, il PRC ha un apparato di 


scarsa consistenza e difficoltà di finanziamento ma si tratta 
di una situazione derivante dalla scissione e non di una 
scelta strategica. In altri termini, se rifondazione avrà una 
sorte felice e recupererà stabilmente il suo 8% dei voti 
riprodurrà la struttura precedente, se la sorte le sarà nemica 
diventerà, controvoglia, un partito extraparlamentare. 
Quello che è certo è che farà di tutto per evitarsi 
l’emarginazione in quanto soggetto istituzionale; 

- il programma politico del PRC resta assolutamente 
quello che era: la rivendicazione della difesa dello stato 
sociale contro l’offensiva neoliberista. Nei fatti, il PRC è 
a destra sul piano del progetto che lo caratterizza, delle 
socialdemocrazie dei primi decenni del secolo. Il riferirsi 
ad un’identità “comunista”, necessaria a dare energia e 
compattezza al corpo dei militanti, non modifica di una 
virgola questo carattere del partito. Non da oggi le messe 
domenicali “rivoluzionarie” sono funzionali alla quotidiana 
pratica riformista. E, a dire la verità, le messe di oggi sono 
assai poco rivoluzionarie e si caratterizzano, piuttosto, per 
il fatto di rinsaldare il legame fra lavoratori, da una parte, 
e cultura della vecchia sinistra statalista, dall’altro. 

Qualcuno di coloro che leggerà queste riflessioni potrà 
anche, e forse con qualche. ragione, ritenere che noi siamo 
dei grilli parlanti che non si “sporcano le mani” con 
l’intervento di massa e con le questioni concrete che 
toccano la vita di milioni di lavoratori qui ed oggi. 

Di fronte ad una considerazione del genere, credo che 
si debbano fare due osservazioni: 

- in primo luogo, il parlamentarismo non ha mai dato ai 
lavoratori quello che non erano in grado di conquistare 
con la lotta, l’azione diretta, l’iniziativa dal basso e, se 
qualcosa possiamo concedere ai fautori della politica 
parlamentare, si tratta solo della considerazione che il 
parlamento, sotto la pressione dei movimenti sociali, può 
ratificare mutazioni legislative per qualche verso favorevoli 
ai lavoratori ma volte, sul medio periodo, a depotenziarne 
l’iniziativa; 

- in secondo luogo, proprio nelle fasi come l’attuale si 
verifica tutta l'impotenza del parlamentarismo “rivoluzio- 
nario” anche dal punto di vista della difesa delle libertà 
minime e di diritti conquistati con lotte dure e impegnative. 

Infine, proprio perché rifiutiamo ogni astratta purezza 
e, al contrario, sappiamo bene che solo l’azione collettiva 
dei lavoratori può modificare l’ordine sociale sia su 
questioni parziali sia, certamente, dal punto di vista 
generale, crediamo che l’intervento quotidiano dei 
compagni debba essere volto a combattere ogni illusione 


«sulla possibilità di risolvere le questioni grazie agli “amici 


del popolo”. 

Si tratta, quindi, di evitare ogni equivoco. il rifiuto delle 
sirene parlamentari significa proprio porre al centro della 
propria azione la questione sociale e la costruzione di 


| strutture autorganizzate di lavoratori, di disoccupati, di 


senza potere. CMS 


